IL DRAGONBOAT

Il dragonboat è una disciplina sportiva diffusa in tutto il mondo che prevede gare su imbarcazioni standard lunghe 12,66 metri e larghe 1,06 metri con testa e coda a forma di dragone. Queste imbarcazioni sono sospinte da 20 atleti al ritmo scandito dal tamburino, che usano pagaie di lunghezza compresa tra 1,05-1,30 metri e larghe non più di 18 centimetri, mentre il timoniere a poppa dell'imbarcazione tiene la direzione con un remo lungo circa 3 metri.

Le origini di questa disciplina sportiva risalgono ad oltre 2000 anni fa quando, secondo la leggenda, il poeta e statista cinese Qu Yuan si gettò nel fiume Mi-Lo con un atto disperato per protestare contro le vessazioni cui veniva sottoposto il suo popolo dal governo di allora. I pescatori saputa la notizia si lanciarono con grandi barche alla ricerca del corpo di Qu Yuan sbattendo con forza le acque con i remi per allontanare i pesci. Da allora è nata una tradizione che ricorda quel giorno e si celebra in tutto l'oriente il quinto giorno della quinta luna con il “Festival di dragonboat”.
Nel 1976 la prima “Hong Kong International Dragonboat Race” segnò l'inizio della storia moderna delle barche drago. Nel 1990 venne fondata l'European Dragon Boat Federation (EDBF) ed il 24 giugno 1991, ad Hong Kong, 12 rappresentative nazionali, tra cui una Italiana, diedero vita all'International Dragon Boat Federation (IDBF) che oggi conta - in tutti e 5 i continenti - ben 38 Organismi Nazionali affiliati.

In Italia, il progetto di sviluppo ed organizzazione della disciplina del Dragon Boat fu intrapreso nel 1988 dall'Associazione Italiana Dragon Boat Hong Kong (Assodragon) fondata il 17 febbraio 1988, in occasione del Capodanno Cinese. La prima regata di dragon boat è stata disputata il 30 aprile 1988 a Roma, sul laghetto dell'EUR.

Attualmente tra gli eredi del lavoro di promozione e diffusione iniziato dall’Assodragon, un ruolo di riferimento è ricoperto dalla Federazione Italiana Dragon Boat (FIDB),  tuttora ancora l’unico organismo dalle organizzazioni internazionali della disciplina. Parallelamente alla FIDB si sono sviluppate le attività dell’Unione Italiana Sport Per Tutti (UISP) e della Federazione Italiana Tempo Libero (FITEL) nella promozione in particolare dell’aspetto amatoriale del dragon boat. La FIDB ha invece gestito la disciplina sotto il profilo agonistico, quale unico referente per l’Italia, fino al 2005, anno in cui una rappresentativa della Federazione Italiana Canoa Kayak (FICK) ha presenziato ai World Games di Duisburg (Germania). Dopo il 2005, su crescente volontà dell’International Canoe Federation (ICF), il dragon boat è stato inserito nelle discipline di pagaia di numerose Federazioni di canoa nazionali.

Nel dicembre 2008 il Comitato Internazionale Olimpico (CIO) ha comunicato alla ICF che questi riconosce una sola Federazione Internazionale per gli sport di pagaia che, pertanto, sono tutti nella sfera di competenza di quest’unico organismo, cioè l’ICF. A seguito di tale comunicazione, l’ICF ha inserito le gare di dragon boat nei calendari ufficiali e promosso l’organizzazione di Campionati Europei e Mondiali. 

In Italia, dall’aprile 2009, il dragon boat è stato inserito nel Comitato Sport per Tutti FICK (CSPT FICK) ed è praticato con un calendario agonistico e promozionale. L’esigenza di inserire l’aspetto agonistico della disciplina è stato dettato dalla ragione di poter individuare gli equipaggi e gli atleti che, tesserati seconda la normativa atleti agonisti FICK, possano essere selezionati per partecipare alle gare internazionali di dragon boat del calendario ICF.

Nell’aprile 2010 l’ICF ha approvato la candidatura, presentata dal Comitato Promotore ed avvallata dalla FICK, della città di Pescara quale sede dei Campionati Mondiali ICF di dragon boat 2012. Nell’agosto 2010, Andrea Bedin, responsabile Dragon Boat nel CSPT FICK e presidente del Comitato Regionale Veneto FICK, ha portato la Squadra Nazionale ai Mondiali ICF organizzati a Szeged (Ungheria) ed ha raccolto un dignitoso quarto posto con l’equipaggio Senior Open nei 2000 metri.

fonte: tesi accademica “Uno Sport per tutti a ritmo di tamburo” della Dott.ssa Martina Celebrin discussa il 31 marzo 2011, Università degli Studi di Roma In Scienze Motorie (IUSM). 
